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Come per comparazione del divino fuoco quale in sé 
sentiva, comprendeva come era il Purgatorio, e in che modo 
vi stanno le anime contente e tormentate. 

Quest' anima santa ancora in carne, trovandosi posta nel 
Purgatorio de l'affocato amore di Dio, il quale tutta la 
bruciava e purificava di quanto aveva da purificare, 
acciocché passando da questa vita, potesse essere 
presentata innanzi al cos petto del suo dolce amore Iddio; 
per mezzo di questo amoroso fuoco, comprendeva 
nell'anima sua, come stavano le anime dei fedeli nel luogo 
del Purgatorio, per purgare ogni ruggine e macchia di 
peccato, che in questa vita ancora non avessero purgato. 

E siccome essa, posta nel Purgatorio amoroso del divin 
fuoco, stava unita a esso divino Amore, e contenta di tutto 
quello che Egli in lei operava, così comprendeva delle 
anime che sono nel Purgatorio e diceva: 

I. - Perfetta uniformità delle Anime purganti al volere di 
Dio. 

Le anime che sono nel Purgatorio (secondo che mi par 
comprendere) non possono avere altra elezione che di essere 
in esso luogo, e questo è per l'ordinazione di Dio, il quale ha 
fatto questo giustamente. Né si possono più voltare verso se 
stesse, né dire: "Io ho fatto tali peccati per i quali merito di 
star qui". Né possono dire: "Non li vorrei aver fatti perché 
andrei ora in paradiso". Né dire ancora: "Quegli ne esce più 
presto di me" ovvero: "Io ne uscirò più presto di lui". 

2. Non possono avere alcuna memoria propria, né d'altri 
parimenti, in bene né in male che in loro faccia maggior 
afflizione del suo ordinario. Ma hanno un tanto contento di 
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essere nella ordinazione di Dio, e che Egli adoperi tutto 
quello che gli piace, e come gli piace, che di sé medesime 
non ne possono pensare con maggior loro pena. 

3. E solamente vedono l'operazione della divina bontà, la 
quale ha tanta misericordia all'uomo per condurlo a sé, che 
di pena, né di bene che possa accadere in proprietà, non se 
ne può niente da esse vedere, e se lo potessero vedere non 
sarebbero in carità pura. 

4. Non possono vedere neppure che siano in quelle pene per 
i loro peccati, e non possono tenere quella vista nella mente; 
imperocché vi sarebbe una imperfezione attiva, la quale non 
può essere in esso luogo, perché non vi si può più 
attualmente peccare. 

5. La causa del Purgatorio che hanno in loro, la vedono una 
sol volta nel passare da questa vita, e poi mai più la vedono; 
imperocché altrimenti vi sarebbe una proprietà. 

6. Essendo dunque esse in carità, e da quella non potendo 
più deviare con attuale difetto, non possono più volere né 
desiderare se non il puro volere della pura carità; ed essendo 
in quel fuoco purgatorio, sono nella ordinazione divina: (la 
quale è carità pura), e non possono più in alcuna cosa da 
quella deviare: perché sono private così di attualmente 
peccare, come sono pure di attualmente meritare. 

II. - Gioia delle Anime del Purgatorio e loro crescente 
visione di Dio. L'esempio della ruggine. 

Non credo che si possa trovare contentezza da comparare a 
quella di un'anima del Purgatorio, eccetto quella dei santi 
del Paradiso. 
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E ogni giorno questa contentezza cresce, per l'influsso di 
Dio in esse anime, il quale va crescendo, siccome va 
consumando l'impedimento dell'influsso. 

2. La ruggine del peccato è l'impedimento, e il fuoco va 
consumando la ruggine; e così l'anima sempre più si va 
discoprendo al divino influsso. Siccome una cosa coperta 
non può corrispondere alla riverberazione del sole, non per 
difetto del sole, che di continuo luce, ma per l'opposizione 
della copertura: se si consumerà dunque la copertura, si 
discoprirà la cosa al sole; e tanto più corrisponderà alla 
riverberazione, quanto la copertura più si andrà 
consumando. 

3. Così la ruggine (cioè il peccato) è la copertura delle 
anime, e nel Purgatorio si va consumando per il fuoco; e 
quanto più consuma, tanto più sempre corrisponde al vero 
sole Iddio. Però tanto cresce la contentezza, quanto manca la 
ruggine e si discopre l'anima al divin raggio. E così l'un 
cresce e l'altro manca, sin che sia finito il tempo. 

4. Non manca però la pena, ma solo il tempo di stare in essa 
pena. E quanto alla volontà, non possono mai dire che quelle 
pene siano pene, tanto si contentano dell'ordinazione di Dio, 
con la quale è unita la loro volontà in pura carità. 

III. - Pene delle Anime del Purgatorio. La separazione 
da Dio, loro maggior pena. 

Dell altra parte poi hanno una pena tanto estrema, che non si 
trova lingua che la possa narrare, né intelletto che possa 
capirne una minima scintilla, se Dio non gliela mostrasse 
per grazia speciale. 
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2. La quale scintilla Dio per grazia la mostrò a quest'anima; 
ma con la lingua non la posso esprimere. E questa vista che 
mi mostrò il Signore, mai più s'è partita dalla mente mia; e 
ve ne dirò quello che potrò, e intenderanno quelli, ai quali il 
Signore si degnerà l'intelletto aprire. 

3. Il fondamento di tutte le pene è il peccato originale o 
attuale. Dio ha creata l'anima, pura, semplice, e netta di ogni 
macchia di peccato, con un certo istinto beatifico verso di 
lui, dal quale istinto il peccato originale, che essa trova, 
l'allontana: poi quando vi si aggiunge l'attuale, ancora più se 
ne allontana, e quanto più se ne fa lontana, tanto più diventa 
maligna; imperocché Dio meno le corrisponde. 

4. E perché tutte le bontà che possano essere, sono per la 
partecipazione di Dio; il quale corrisponde nelle creature 
irrazionali, come vuole e come ha ordinato, e non manca 
loro mai; e nell'anima razionale corrisponde più e meno, 
secondo che la trova purificata dall'impedimento del 
peccato; perciò, quando si trova un'anima che si accosti alla 
sua prima creazione pura e netta, quello istinto beatifico se 
la va discoprendo e crescendo tuttavia, con tanto impeto e 
furor di fuoco di carità (il quale la tira al suo ultimo fine) 
che le par cosa insopportabile di essere impedita; e quanto 
più vede, tanto le è più estrema pena. 

IV. - Differenza tra dannati ed Anime purganti. 

E perché le anime che sono nel Purgatorio, sono senza colpa 
di peccato, sono senza colpa di peccato, perciò non hanno 
impedimento tra Dio e loro, salvo quella pena la quale le ha 
ritardate, sicché l'istinto non ha potuto avere la sua 
perfezione. 
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2. E vedendo per certezza quanto importi ogni minimo 
impedimento, ed essere per necessità di giustizia ritardato 
esso istinto, di qui nasce in loro un estremo fuoco, simile a 
quello dell'Inferno, eccetto la colpa, la quale è quella che fa 
la volontà maligna ai dannati dell'Inferno; ai quali Dio non 
corrisponde la sua bontà: e perciò restano in quella 
disperata, maligna volontà contro la volontà di Dio. 

3. Di qui si vede esser manifesto, che la perversa volontà 
contro la volontà di Dio, è quella che fa la colpa; e 
perseverando la mala volontà, persevera la colpa. 

4. E per esser quelli dell'Inferno passati di questa vita con la 
mala volontà, la loro colpa non è rimessa, né si può 
rimettere; perché più non si possono mutare di volontà, 
poiché con quella son passati di questa vita; nel qual passo 
si stabilisce l'anima in bene o in male, come si trova con la 
volontà deliberata; siccome è 

scritto: Ubi te invenero, cioè nell'ora della morte, con qual 
volontà, o di peccare, o mal contento e pentito del peccato: 
Ibi te judicabo. 

5. Al qual giudizio non è poi remissione: imperocché dopo 
la morte, la libertà del libero arbitrio non è più vertibile; ma 
sta fermata in quello, in che si trova al punto della morte. 

6. Quelli dell'Inferno, per essere trovati al punto della morte 
con la volontà di peccare, hanno con seco la colpa 
infinitamente, e la pena, non però tanta quanta meritano; ma 
pur quella che hanno è senza fine. 

7. Ma quelli del Purgatorio han solamente la pena, 
perciocché la colpa fu cancellata nel punto della morte, 
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essendo stati trovati mal contenti dei peccati loro, e pentiti 
d'aver offeso la divina bontà; e così essa pena è finita, e va 
sempre mancando, quanto al tempo, com'è detto. 

Oh miseria sopra ogni miseria, e tanto più, quanto non è 
considerata dall'umana cecità! 

V. - Dio mostra la sua bontà anche verso i dannati. 

La pena dei dannati non è già infinita in quantità; 
imperocché la dolce bontà di Dio, spande il raggio della sua 
misericordia ancora nell'Inferno. 

2. Perché l'uomo, morto in peccato mortale, merita pena 
infinita e tempo infinito; ma la misericordia di Dio ha fatto 
solo il tempo infinito, e la pena terminata in quantità: 
imperocché giustamente avrebbe potuto dar loro molto 
maggior pena, che non ha dato. 

3. Oh quanto è pericoloso il peccato fatto con malizia: 
perché l'uomo difficilmente se ne pente, e non pentendosi, 
sempre sta la colpa; la quale tanto persevera, quanto l'uomo 
sta nella volontà del peccato commesso o di commetterlo! 

VI. - Purificate dal peccato, le Anime purganti scontano 
giocondamente le pene. 

Ma le anime del Purgatorio hanno in tutto conforme la loro 
volontà con quella di Dio: e però Dio corrisponde loro con 
la sua bontà, ed esse restano contente (quanto alla volontà) e 
purificate dal peccato originale e attuale, quanto alla colpa. 

2. Restano così quelle anime purificate come quando Dio le 
creò: e per essere passate di questa vita mal contente e 
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confessate di tutti i loro peccati commessi, con volontà di 
non più commetterne, Iddio subito perdona loro la colpa, e 
non resta loro se non la ruggine del peccato, della quale poi 
si purificano nel fuoco con pena. 

3. E così purificate d'ogni colpa, e unite a Dio per volontà, 
vedono chiaramente Dio, secondo il grado che fa loro 
conoscere; e vedono ancora quanto importi la fruizione di 
Dio, e che le anime sono state create a questo fine. 

VII. - Con quale violenza d'amore le Anime del 
Purgatorio bramano di godere Iddio. L'esempio del pane 
e dell'affamato. 

Trovano ancora una conformità tanto unitiva con esso loro 
Dio, la quale tira tanto a sé (per l'istinto naturale di Dio con 
l'anima), che non se ne può dare ragioni, figure, 0 esempi, 
che siano sufficienti a chiarire questa cosa, siccome la mente 
la sente in effetto e comprende per interiore sentimento. Non 
di meno dirò un esempio che alla mente si presenta. 

2. Se in tutto il mondo non vi fosse se non un pane, il quale 
dovesse levare la fame a tutte le creature, e che solamente 
vedendolo, le creature si saziassero; e avendo l'uomo, per 
natura, quando è sano, istinto di mangiare, se non 
mangiasse, e non si potesse infermare, né morire, quella 
fame sempre crescerebbe, perché l'istinto di mangiare mai 
gli verrebbe meno. 

E sapendo che solo il detto pane lo potrebbe saziare, e non 
avendolo, la fame non si potrebbe levare: però resterebbe in 
pena intollerabile. Ma quanto più l'uomo se gli avvicinasse, 
e non potendolo vedere, tanto più gli si accenderebbe il 
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desiderio naturale, il quale per suo istinto è tutto raccolto 
verso il pane, dove consiste tutto il suo contento. 

3. E se fosse certo di giammai veder pane, in quel punto 
avrebbe l'inferno compito, come le anime dannate, le quali 
sono private d'ogni speranza di mai poter vedere il pane Dio, 
vero Salvatore. 

4. Ma le anime del Purgatorio hanno speranza di vedere il 
pane, e in tutto saziarsene. Perciò tanto patiscono fame e 
tanto stanno in pena, quanto staranno a potersi saziare di 
quel pane, Gesù Cristo, vero Dio Salvatore, Amor nostro. 

VIII. - L'Inferno e il Purgatorio rivelano la mirabile 
sapienza di Dio. 

Siccome lo spirito netto e purificato non trova luogo, eccetto 
Dio, per suo riposo, per essere stato a questo fine creato, 
così l'anima in peccato, altro luogo non ha salvo l'Inferno, 
avendole ordinato Dio quel luogo per fine suo. 

2. Però in quell'istante che lo spirito è separato dal corpo, 
l'anima va all'ordinato luogo suo senz'altra guida, eccetto 
quella che ha la natura del peccato; partendosi però l'anima 
dal corpo in peccato mortale. 

3. E se l'anima non trovasse in quel punto quella ordinazione 
(procedente dalla giustizia di Dio) rimarrebbe in maggior 
Inferno che non è quello; per ritrovarsi fuori di essa 
ordinazione, la quale partecipa della divina misericordia, 
perché non le dà tanta pena quanto merita. Perciò non 
trovando luogo più conveniente, né di minor male per lei, 
per l'ordinazione di Dio, vi si getta dentro, come nel suo 
proprio luogo. 
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4. Così, al proposito nostro del Purgatorio, l'anima separata 
dal corpo, la quale non si trova in quella nettezza, come fu 
creata, vedendo in sé l'impedimento, e che non le può esser 
levato, salvo che per mezzo del Purgatorio, presto vi si getta 
dentro, e volentieri. 

5. E se non trovasse questa ordinazione, atta a levarle 
quell'impaccio, in quell'istante, in lei si genererebbe un 
Inferno peggiore del Purgatorio, vedendo di non poter 
giungere, per l'impedimento, al suo fine Dio; il quale 
importa tanto, che in comparazione il Purgatorio non è da 
stimare; benché, come è detto, sia simile all'Inferno: ma in 
quella comparazione è quasi niente. 

IX. - Necessità del Purgatorio. 

Più ancora dico ch'io vedo, quanto per parte di Dio, il 
Paradiso non aver porta: ma chi vi vuole entrare vi entra; 
perché Dio è tutto misericordia, e sta verso di noi con le 
braccia aperte per riceverne nella sua gloria. 

2. Ma ben vedo quella divina essenza di essere di tanta 
purità e nettezza, (e molto più che immaginar si possa) che 
l'anima, la quale in sé abbia tanta imperfezione, quanta 
sarebbe un minimo bruscolo, si getterebbe più presto in 
mille Inferni, che trovarsi in presenza della divina maestà 
con quella macchia. 

3. E perciò vedendo il Purgatorio ordinato per levarle esse 
macchie, vi si getta dentro, e le par trovare una gran 
misericordia, per potersi levar quell'impedimento. 
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X. - Natura terribile del Purgatorio. 

Di quanta importanza sia il Purgatorio, né lingua lo può 
esprimere, né mente capire, salvo che lo vedo esser di tanta 
pena come l'Inferno: e nientedimeno io vedo l'anima la 
quale in sé sente una minima macchia d'imperfezione, 
riceverlo per misericordia (come si è detto), non facendo in 
un certo modo stima, in comparazione di quella macchia 
impeditiva del suo amore. 

2. E parmi vedere la pena delle anime del Purgatorio esser 
più, per veder di avere in sé cosa che dispiaccia a Dio, e 
averla fatta volontariamente contro tanta bontà, che di niuna 
altra pena che sentano in esso Purgatorio. Questo è perché 
essendo in grazia, vedono la verità e l'importanza 
dell'impedimento, il quale non le lascia avvicinare a Dio. 

3. Tutte queste cose che son dette, per comparazione di 
quello che io ne sono certificata nella mente mia (per quanto 
ne ho potuto comprendere in questa vita), son di tanta 
estremità, che ogni vista, ogni parola, ogni sentimento, ogni 
immaginazione, ogni giustizia, ogni verità, mi paiono bugie 
e cose da niente. 

Resto ancora confusa per non saper trovare vocaboli più 
estremi. 

XI. - L'amore di Dio che attrae a sé le Anime sante e 
l'impedimento che esse trovano nel peccato, genera la 
pena del Purgatorio. 

Io vedo sì gran conformità di Dio con l'anima, che quando la 
vede in quella purità nella quale Sua Maestà le creò, le dà un 
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certo modo attrattivo di affocato amore, sufficiente per 
annichilarla, benché sia immortale. 

2. E la fa stare tanto trasformata in sé suo Dio, che non si 
vede esser altro che Dio, il quale continuamente la va 
tirando e affogando, né mai lasciandola, finché l'abbia 
condotta a quell'essere donde è uscita, cioè in quella pura 
nettezza in cui fu creata. 

3. Quando l'anima, per interior vista, si vede così da Dio 
tirar con tanto amoroso fuoco, allora per quel calore 
dell'affocato amore del suo dolce Signore e Dio, che sente 
ridondar nella sua mente, tutta si liquefa. 

4. Vedendo poi nel divino lume, siccome Dio non cessa mai 
di tirarla e amorosamente condurla all'intera sua perfezione, 
con tanta cura e continua provvisione; e che lo fa solo per 
puro amore; ed essa per aver l'impedimento del peccato, non 
poter seguire quel tirare fatto da Dio, cioè quell'unitivo 
sguardo, che Dio le ha dato per tirarla a sé: vedendo ancora, 
quanto le importi l'esser ritardata di non poter vedere il 
divino lume: aggiuntovi l'istinto dell'anima, la quale 
vorrebbe esser senza impedimento, per esser tirata da esso 
unitivo sguardo: dico la vista delle predette cose esser 
quella, che genera alle anime la pena la quale hanno nel 
Purgatorio. 

5. Non che facciano stima della lor pena (benché sia però 
grandissima), ma fanno più stima assai dell'opposizione che 
si trovano aver contro la volontà di Dio, il quale vedono 
chiaramente acceso d'un estremo e puro amore verso di loro. 

6. Questo amore, con quell'unitivo sguardo, tira sì forte di 
continuo, come se altro che questo non avesse a fare. 
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Perciò l'anima, questo vedendo, se trovasse un altro 
Purgatorio sopra quello, per potersi levar più presto tanto 
impedimento, presto vi si getterebbe dentro, per l'impeto di 
quell'amor conforme tra Dio e l'anima. 

XII. - Come Dio purifica le Anime. L'esempio dell'oro 
nel crogiuolo. 

Vedo ancora procedere da quel divino amore verso l'anima 
certi raggi e lampi affocati, tanto penetranti e forti, che pare 
debbano annichilare non solo il corpo, ma ancora essa 
anima, se fosse possibile. 

2. Questi raggi fanno due operazioni: per la prima 
purificano, con la seconda annichilano. 

3. Vedi l'oro: quanto più tu lo fondi, tanto più divien 
migliore, e tanto lo potresti fondere, che annichileresti in 
esso ogni imperfezione. 

Questo effetto fa il fuoco nelle cose materiali; ma l'anima 
non si può annichilare in Dio, ma sibbene in sé propria: e 
quanto più la purifichi, tanto più in sé l'annichili, e alfine in 
Dio resta purificata. 

4. L'oro quando è purificato per fino a ventiquattro carati, 
non si consuma poi più, per fuoco che tu gli possa dare; 
perché non si può consumare se non la sua imperfezione. 

Così fa il divin fuoco nell'anima. Dio la tiene tanto al fuoco, 
che le consuma ogni imperfezione, e la conduce alla 
perfezione di ventiquattro carati (ognuna però in suo grado): 
e quando è purificata resta tutta in Dio, senza alcuna cosa in 
sé propria e il suo essere è Dio. 
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5. Il quale quando ha condotta a sé l'anima così purificata, 
allora l'anima resta impassibile, perché più non le resta da 
consumare. E se pur così purificata fosse tenuta al fuoco, 
non le sarebbe penoso; anzi le sarebbe fuoco di divino 
amore, come vita eterna, senz'alcuna contrarietà. 

XIII. - Desiderio ardente delle Anime di trasformarsi in 
Dio, e sapienza di Dio nell'occultare ad esse le loro 
imperfezioni. 

 L' anima è stata creata con tutte quelle buone condizioni, 
delle quali era capace, per pervenire alla perfezione: 
vivendo però come Dio le ha ordinato, non contaminandosi 
d'alcuna macchia di peccato. 

2. Ma essendosi contaminata per il peccato originale, perde i 
suoi doni e grazie, e resta morta, né si può risuscitare, se non 
da Dio. E quando è risuscitata per il Battesimo, le resta la 
mala inclinazione, la quale la inclina e conduce (se non fa 
resistenza) al peccato attuale, per il quale di nuovo muore. 

3. Dio poi ancora la risuscita con un'altra grazia speciale; 
imperocché resta così imbrattata e conversa verso se stessa, 
che per rivocarla al suo primo stato, come Dio la creò, le 
bisognano tutte le sopraddette divine operazioni, senza le 
quali giammai vi potrebbe ritornare. 

4. E quando l'anima si trova in via di ritornare a quel suo 
primo stato, tanto è l'accendimento di doversi trasformare in 
Dio, che quello è il suo Purgatorio. 

Non che possa guardare al Purgatorio, siccome a Purgatorio; 
ma quello istinto acceso e impedito, è quello che le fa il 
Purgatorio. 
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5. Quest'ultimo atto di amore è quello che fa quest'opera 
senza l'uomo; trovandosi nell'anima tante imperfezioni 
occulte, che se le vedesse vivrebbe disperata, ma 
quest'ultimo stato le va consumando tutte. 

E poiché sono consumate Dio le mostra all'anima, acciocché 
essa veda l'operazione divina, che le causa il fuoco d'amore, 
il quale consuma quelle imperfezioni che sono da 
consumare. 

XIV. - Gioia e dolore delle anime purganti. 

Sappi che quello che l'uomo giudica in sé perfezione, 
innanzi a Dio è difetto: imperocché tutto quello che opera di 
cose le quali abbiano apparenza di perfezione, come pur le 
vede, le sente, le intende, le vuole, ovvero ne ha memoria, 
senza riconoscerle da Dio, in tutte si contamina e imbratta. 

2. Perché, dovendo le operazioni essere perfette, bisogna 
che siano operate in noi senza noi, quanto come agenti 
principali: e che l'operazione di Dio sia in Dio, senza l'uomo 
primo operante. 

3. Queste tali operazioni sono quelle, che fa Dio nell'ultima 
operazione dell'amor puro e netto, da sé solo, senza merito 
nostro: le quali sono tanto penetranti e affocate all'anima, 
che il corpo il quale le è intorno, par che si consumi in quel 
modo come chi stesse in un gran fuoco; perché non 
quieterebbe giammai fino alla morte. 

4. È vero che l'amor di Dio, il quale ridonda nell'anima 
(secondo ch'io vedo) le dà una contentezza sì grande, che 
non si può esprimere; ma questa contentezza, alle anime che 
sono in Purgatorio, non leva scintilla di pena. 
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5. Anzi quell'amore il quale si trova ritardato, è quello che fa 
loro la pena; e tanto fa pena maggiore, quanta è la 
perfezione dell'amore del quale Iddio le ha fatte capaci. 

6. Sicché le anime in Purgatorio hanno contento 
grandissimo e pena grandissima, e l'una cosa non impedisce 
l'altra. 

XV. - Le Anime purganti non possono più meritare. 
Come è disposta la loro volontà verso le opere offerte in 
questo mondo a loro suffragio. 

Se le anime del Purgatorio potessero purgarsi per 
contrizione, in un istante pagherebbero tutto il loro debito; 
tanto affocato impeto di contrizione verrebbe loro; e questo 
per il chiaro lume che hanno dell'importanza di 
quell'impedimento, il quale non le lascia congiungere con il 
loro fine e Amore Dio. 

2. E sappi certo, che del pagamento a quelle anime, pure un 
minimo danaio non si perdona, essendo così stato stabilito 
dalla divina giustizia; e questo è quanto per parte di Dio. 

3. Per parte poi delle anime, esse non hanno più propria 
elezione, e non possono più vedere, se non quanto vuole 
Dio, né altro vorrebbero, imperocché così sono stabilite. 

4. E se alcuna elemosina è fatta loro da quelli che sono nel 
mondo, la quale diminuisca loro il tempo, non si possono 
più voltare con affetto per vederla, eccetto sotto quella 
giustissima bilancia della volontà divina, in tutto ciò 
lasciando fare a Dio, il quale si paga come alla sua infinita 
bontà piace. E se si potessero voltare a vedere esse limosine 
fuori di essa divina volontà, sarebbe loro una proprietà che 
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leverebbe loro la vista del divino volere; il che sarebbe loro 
un Inferno. 

5. Perciò stanno immobili a tutto quello che Dio dà loro, 
così di piacere e contentezza, come di pena: e mai più a sé 
proprie si possono voltare, tanto sono intime e trasformate 
nella volontà di Dio, e si contentano in tutto dell'ordinazione 
sua santissima. 

 XVI. - Le Anime vogliono la perfetta purificazione. 

E quando un'anima fosse presentata alla visione di Dio, 
avendo ancora un poco da purgare, se le farebbe una grande 
ingiuria, e le sarebbe passione maggiore che dieci 
Purgatorii. 

2. Perciocché quella pura bontà e somma giustizia non la 
potrebbe sopportare, e sarebbe cosa inconveniente da parte 
di Dio. 

3. Ed a quell'anima che vedesse Iddio non essere 
pienamente da sé ancora soddisfatto, in modo che le 
mancasse pure un sol batter d'occhio di purgazione, le 
sarebbe cosa intollerabile, e per levarsi quella poco ruggine, 
andrebbe più presto in mille Inferni (quando se li potesse 
eleggere), che star innanzi alla divina presenza, non 
purificata in tutto ancora. 

XVII. - Esortazioni e rimproveri ai viventi. E così 
quell'anima benedetta, vedendo le sopradette cose nel 
divin lume, disse: 

1. Viemmi voglia di gridar un sì forte grido, che spaventasse 
tutti gli uomini che sono sopra la terra, e dir loro: O miseri, 
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perché vi lasciate così accecare da questo mondo, che a una 
tanta e così importante necessità, come troverete al punto 
della morte, non date provvisione alcuna? 

2. Tutti state coperti sotto la speranza della misericordia di 
Dio, la quale dite essere tanto grande; ma non vedete che 
tanta bontà di Dio vi sarà in giudizio, per avere fatto contro 
la volontà di un tanto buon Signore? 

3. La sua bontà vi dovrebbe costringere a far tutta la sua 
volontà, e non darvi speranza di far male; perciocché la sua 
giustizia non ne può ancora mancare, ma bisogna che in 
alcun modo sia soddisfatta appieno. 

4. Non ti confidare dicendo: Io mi confesserò, e poi 
prenderò l'Indulgenza Plenaria, e sarò in quel punto purgato 
di tutti i miei peccati, e così sarò salvo. 

5. Pensa che la confessione e contrizione la quale è di 
bisogno per essa Indulgenza Plenaria, è cosa tanto difficile 
di avere, che se tu lo sapessi, tremeresti per gran paura, e 
saresti più certo di non averla, che di poterla avere. 

XVIII. - Sofferenza spontanea e lieta delle Anime 
purganti. 

Io vedo quelle anime stare nelle pene del Purgatorio con la 
vista di due operazioni. 

2. La prima è, che patiscono volentieri quelle pene, e par 
loro vedere che Dio abbia lor fatto gran misericordia, 
considerando quello che meritavano, e conoscendo quanto 
importa Dio. Imperocché se la sua bontà non temperasse la 
giustizia con la misericordia, (soddisfacendola con il 
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prezioso sangue di Gesù Cristo), un sol peccato meriterebbe 
mille perpetui Inferni. 

3. E perciò patiscono questa pena così volentieri, che non se 
ne leverebbero un sol carato, conoscendo di 
giustissimamente meritarla, ed essere bene ordinata: in 
modo che tanto si lamentano di Dio (quanto alla volontà) 
come se fossero in vita eterna. 

4. L'altra operazione è un contento, il quale hanno vedendo 
l'ordinazione di Dio con l'amore e misericordia che opera 
verso le anime. 

5. Queste due viste Iddio le imprime in quelle menti in un 
istante; e perché sono in grazia, le intendono e capiscono 
così come sono, secondo la loro capacità; e perciò dan loro 
un gran contento, il quale non manca mai; anzi va loro 
crescendo tanto, quanto più si approssimano a Dio. 

6. E quelle anime non lo vedono in loro, né per loro proprie, 
ma in Dio; nel quale sono assai più intente, che nelle patite 
pene, e del quale fanno assai più stima senza comparazione. 
Perciocché ogni poca vista che si possa aver di Dio, eccede 
ogni pena e ogni gaudio, che l'uomo può capire: e benché la 
ecceda, non leva loro però una scintilla di gaudio o di pena. 

XIX. - La Santa conclude la sua dottrina sulle anime del 
Purgatorio coll'applicazione di ciò che esperimenta 
nell'anima sua. 

Questa forma purgativa ch'io vedo delle anime del 
Purgatorio, la sento nella mente mia, massimamente da due 
anni in qua; e ogni giorno la sento e vedo più chiara. 
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2. Vedo star l'anima mia in questo corpo, come in un 
Purgatorio, conforme e consimile al vero Purgatorio, con la 
misura però che il corpo può sopportare, acciocché non 
muoia, sempre non di meno crescendo a poco a poco, sino a 
tanto che pur muoia. 

3. Vedo lo spirito alienato da tutte le cose, anche spirituali, 
che gli possono dare nutrimento, come sarebbe allegrezza, 
dilettazione, o consolazione; e non ha la possanza di gustare 
alcuna cosa sia temporale o spirituale, per volontà, per 
intelletto, né per memoria, in tal modo ch'io possa dire: Mi 
contento più di questa cosa, che di quell'altra. 

4. Trovasi l'interior mio in modo assediato, che di tutte 
quelle cose, dove si refrigerava la vita spirituale e corporale, 
tutte a poco a poco gli sono state levate: e poiché gli sono 
levate, conosce tutte essere state cose da pascersi e 
confortarsi; ma come sono dallo spirito conosciute, tanto 
sono odiate e abborrite, che se ne vanno tutte senza alcun 
riparo. 

5. Questo è perché lo spirito ha in sé l'istinto di levarsi ogni 
cosa impeditiva alla sua perfezione, e con tanta crudeltà, che 
quasi permetterebbe mettersi nell'Inferno per venir al suo 
intento. 

E perciò va levando tutte le cose, onde l'uomo interiore si 
possa pascere; e l'assedia tanto sottilmente, che non vi può 
passar così minimo bruscolo d'imperfezione, che non sia da 
lui veduto e abborrito. 

6. Quanto alla parte esteriore, perché lo spirito non le 
corrisponde, resta ancor essa tanto assediata, che non trova 
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cosa in terra, dove si possa refrigerare secondo il suo umano 
istinto. 

Non le resta altro conforto che Dio, il quale opera tutto 
questo per amore e con gran misericordia, per soddisfare 
alla giustizia sua. 

7. Questa vista le dà gran pace e contentezza; ma questa 
contentezza non diminuisce però la pena, né l'assedio; né se 
le potrebbe dar sì gran pena, che volesse uscir di quella 
divina ordinazione. Non si parte di prigione, né ancor cerca 
di uscirne, fino a tanto che Dio faccia tutto quello che sarà 
bisogno. Il mio contento è che Dio sia soddisfatto; né potrei 
trovare maggior pena, come di uscir fuori dell'ordinazione di 
Dio: tanto la vedo giusta e con gran misericordia. 

8. Tutte le predette cose le vedo e tocco, ma non so trovar 
vocaboli convenienti per esprimere quanto vorrei dire; e 
quello che ne ho detto, lo sento operar dentro spiritualmente, 
e però l'ho detto. 

9. La prigione nella quale mi par essere, è il mondo; il 
legame, il corpo. E l'anima illuminata dalla grazia, è quella 
che riconosce l'importanza di essere ritenuta o ritardata, per 
qualche impedimento, di non poter conseguire il fine suo: e 
però le dà gran pena, per essere molto delicata. 

10. Riceve ancor da Dio per grazia una certa dignità, la 
quale la fa simile ad esso Dio; anzi la fa con seco una cosa 
medesima per partecipazione della sua bontà. E siccome a 
Dio è impossibile che accader possa alcuna pena, così 
interviene alle anime che si approssimano a lui; e quanto più 
se gli approssimano, tanto più della sua proprietà ricevono. 
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11. La ritardazione dunque che trova l'anima, le causa pena 
intollerabile: la pena e il ritardo, la fanno disforme da quelle 
proprietà, che essa ha per natura, e che per grazia le son 
mostrate; e non potendole avere, ed essendone capace, resta 
con la pena tanto grande, quanto ella stima Dio. La stima è 
tanto maggiore poi, quanto più conosce; e tanto più conosce 
quanto più è senza peccato; e l'impedimento resta più 
terribile, massime che l'anima resta tutta raccolta in Dio, e 
per non avere alcun impedimento, conosce senza errore. 

12. Siccome l'uomo che si lascia ammazzare, prima che 
offender Dio, sente il morire e gli dà pena; ma il lume di Dio 
gli dà uno zelo, il quale gli fa più stimare il divino onore che 
la morte corporale; così l'anima conoscendo l'ordinazione di 
Dio, stima più quella ordinazione, che non fa tutti i tormenti 
interiori ed esteriori per terribili che possano essere; e 
questo perché Dio, per il quale si fa questa opera, eccede 
ogni cosa che sentire e immaginare si possa. 

13. E conciossiaché l'occupazione che Dio dà all'anima di 
sé, per poca che sia, la tenga tanto in sua Maestà occupata, 
che di altro non può far stima, perciò perde ogni proprietà, 
né più vede, parla, né conosce danno o pena in sé propria; 
ma il tutto, come di sopra è detto, conosce in un istante, 
quando passa di questa vita. 

E finalmente, per conclusione, intendiamo, che Dio fa 
perdere tutto quello che è dell'uomo, e il Purgatorio lo 
purifica.  
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Fieschi - Adorno 

(1447-1510) 

Sposa - Infermiera - Mistica dell' Amore purificante 
  
 

testo di Padre Valeriano da Finalmarina 

  
 La predestinata 

Caterina da Genova nacque nella primavera del 1447. 
La nobilissima casa Fieschi, funestata da poco con la morte 
del padre Giacomo, veniva allietata dalla nascita di questa 
bambina, che doveva darle la gloria indistruttibile dell' 
eroismo cristiano. 
L' infanzia di Caterina fu infatti un magnifico preludio alla 
sua vita di santità. Appena quattrenne si dilettava della 
preghiera, e fu sorpresa più volte in ginocchio sul pavimento 
a contemplare, meditando, un bel quadro della Pietà che 
ornava la sua camera. 
Cristo dolorante fu quindi il suo libro prediletto, nel quale 
seppe leggere i misteri della vita e dell' amore per cui 
rifuggiva dal lusso, dalle raffinatezze, dagli agi proprii della 
sua casa, e sentiva imperioso il bisogno di unirsi, nella 
sofferenza, al suo Signore. 
Eccola perciò vivere appartata, schiva dei divertimenti, 
amante della penitenza al punto di dormire sulla paglia e 
riposare il capo delicato sopra un duro legno. Ma ciò non le 
basta. Essa anela ad un' unione più intima con Dio, e sogna 
di raggiungere la sorella Limbania, monaca nel monastero di 
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S. Maria delle Grazie. 
A tredici anni Caterinetta manifesta il suo desiderio ardente, 
ma trova forte e decisa opposizione e piega serena il capo 
alla volontà del Signore. 
   

Nella tormenta 

Il calcolo finanziario e politico aveva fissato lo sguardo su 
Caterinetta, e coronò il suo sacrificio. 
La mamma, Francesca Di Negro, cedendo forse alle 
insistenze dei fratelli, che miravano ad accrescere la potenza 
del casato e a rafforzarne il prestigio, risolvette di darla in 
sposa a Giuliano Adorno. 
Così, a sedici anni, la mistica colomba cade negli artigli dell' 
avvoltoio. Tale infatti può definirsi Giuliano, il quale rotto 
al vizio ed ai divertimenti, non comprese e disprezzò la virtù 
della sposa. 
Per cinque anni Caterina visse desolata nella solitudine d' 
una casa dove l' amore era muto e la virtù derisa, finché 
cedette alle lusinghe dei parenti, e cercò la gioia nei 
passatempi e nella vita frivola dell' aristocrazia. 
Fu un' illusione. Le delizie del mondo crebbero il travaglio 
del suo spirito, ed Ella non ebbe più pace. 
Recatasi infine, per consiglio della sorella Limbania, ai piedi 
d' un confessore, fu talmente presa dalla grazia divina che, 
senza profferir parola, quasi fuori di sé, tornò a casa 
trasfigurata. 
E nella camera solitaria, mentre sfogava in dirotto pianto la 
piena del suo cuore, Le apparve Gesù, carico della croce, 
tutto grondante di sangue. 
A tal vista Caterina, oppressa da dolore indicibile, si pose a 
gridare ad alta voce: Amore! Non più, non più peccati! 
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 La penitente 

In quel grido di dolore e d' amore si celava l' addio solenne 
della debolezza della carne e la decisione irrevocabile di 
percorrere senza posa la strada della virtù. 
E cominciò l' espiazione, nel pianto e nell' esercizio di una 
rigorosa penitenza. Negò ai sensi ogni lecito piacere, afflisse 
il corpo con veglie prolungate, tormentando con spine il 
breve riposo. Fu allora pure che Caterina cominciò il suo 
stretto digiuno, come Cristo nel deserto, passando l' intera 
Quaresima senza prendere cibo di sorta, contenta del Pane 
degli Angeli, che riceveva ogni giorno nella S. Comunione. 
Santa costumanza che ha del miracolo e che la Fieschi 
mantenne per tutta la vita estendendola anche all' Avvento. 
Eppure non aveva che 26 anni, e il mondo e la sua 
condizione erano per Lei pieni ancora di mille attrattive. Ma 
Caterina tutto disprezzò, appagata dal suo Dio Crocifisso, 
intenta a mortificare con il corpo lo spirito, attenta a scoprire 
le sue passioni e inclinazioni per rintuzzarle e vincerle. 
Non dobbiamo quindi meravigliarci se, dopo 4 anni di lotta 
continua, Caterina riportò completa vittoria su se stessa. 
In un terreno così sgombro crebbe e ingigantì il divino 
Amore, che doveva essere l' artefice della sua futura 
grandezza, come già era il termine ultimo d' ogni sua 
aspirazione. 
  
 La nuova via 

È storicamente accertato che la Santa leggeva con 
predilezione e commentava mirabilmente le Laudi del 
francescano Jacopone. 
L' impeto lirico del poeta umbro, così ricco di sentimento 
mistico, tutto ardore e fuoco, si confaceva all' anima della 
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Santa; la quale tuttavia non si arrestò a Jacopone, ma mirò 
più in alto, fissando lo sguardo in Francesco, che prese a 
modello e protettore. 
La povertà lieta e piena del Poverello, la sua semplicità, il 
suo appassionato amore per il Crocifisso, avevano già 
conquistato il suo cuore, sitibondo di rinuncia e caldo d' 
amore. Volle quindi essere figlia e seguace del Serafino di 
Assisi, e si ascrisse al Terzodine. 
La gloriosa divisa del Terziario figura tra gli oggetti 
inventariati dopo la sua beata morte; ma Ella non aveva 
badato tanto alla veste quanto allo spirito! 
Amò S. Francesco, e si studiò di imitarlo, di divenir parte 
viva del grandioso e provvidenziale movimento da Lui 
suscitato. La storia ci dice che Caterina riuscì nell' intento 
tanto da meritare il titolo di Serafina. 
Serafina nell' ardore consuma il suo cuore e, nello stesso 
tempo, La rende instancabile nell' azione.  
Come Francesco, la Fieschi sentirà infatti di dover lavorare 
per l' estensione del regno di Dio, come Lui proverà il 
bisogno di sacrificarsi per il prossimo, di andare incontro 
premurosa e sorridente alle umane sventure. 
  

Le prime prove 

Ed eccola così, sotto la guida del divino Amore, iniziare la 
sua attività benefica. 
L' amore suo sentiva il bisogno di espandersi, e i poveri, gli 
infermi divennero quindi per lei oggetto di meditazione e di 
cure veramente materne. In essi i suoi occhi intravedevano 
Gesù sofferente, in essi Caterina aveva un' occasione 
propizia per dare al suo amore uno sfogo e porgere alla sua 
sete di sacrificio una coppa ricolma di amarezza. 
Iscrittasi fra le Dame della Misericordia, nella pienezza 
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della vita e della bellezza, salì premurosa nelle stamberghe 
dei reietti della fortuna. Tutto le si opponeva: la condizione, 
l' educazione, la natura; ma la volontà sua, sorretta da una 
forza prodigiosa, trionfava sulle esigenze umane. 
Come Francesco di fronte al lebbroso, dopo un subitaneo 
sgomento, Caterina seppe dominare le riluttanze per 
divenire l' umile ancella dei malati più ripugnanti, fino a 
baciarne le piaghe cancerose. 
E il suo apostolato non si arrestò fra i muri anneriti dei suoi 
prediletti. Genova assistette meravigliata allo spettacolo 
edificante di questa figlia dei Fieschi, impalmata agli 
Adorno, che si aggirava frettolosa per le vie, sospinta dal 
desiderio ardente di soffrire e da un crescente entusiasmo di 
carità. Era la predica dell' esempio che il Poverello d' Assisi 
aveva raccomandato ai suoi figli, e che Caterina 
inconsciamente ripeteva portando attorno il profumo delle 
sue belle virtù! 
  

Negli ardori della carità 

Ma la sua brama di dedizione non era appagata. 
La virtù di Caterina aveva già trionfato sul marito, il quale, 
convertitosi a Dio, si era iscritto come Lei nel Terzordine di 
S. Francesco. Non le sarà quindi difficile indurlo ad 
abbandonare la ricca casa di via Lomellini per trasferirsi 
nelle vicinanze di Pammatone, e poi nell' Ospedale stesso. 
La regina dell'amore è ormai nel suo regno! 
Per oltre trent' anni le corsie dell' Ospedale vedranno questa 
nobile donna, che ha fatta sua la casa del dolore, aggirarsi 
frettolosa fra i sofferenti, avvicinare i malati più ripugnanti, 
portare a tutti il sollievo della sua parola soave, il conforto 
delle sue cure amorose. 
Eletta Rettora (1489), Caterina deve sobbarcarsi le fatiche 
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dell' amministrazione, che richiedeva una continua 
sorveglianza ed il governo del personale di servizio. 
Ella è presente a tutto. Iddio sostiene la sua sorprendente 
attività e la sua virtù eroica; ormai la Fieschi non vive che di 
Dio nell' entusiasmo di una carità miracolosa. 
Nel bacio affettuoso ad una povera morente di peste 
abbiamo il fiore delizioso dell' ardente amore della Santa, 
che si eleva alle più alte vette dell' eroismo cristiano. 
  
La fonte inesausta 

Una vita così santamente operosa aveva il suo segreto nel 
Sacramento dell' Altare. 
Caterina ogni giorno si accostava alla S. Comunione, ed era 
tale l' ardore che la sospingeva verso l' Eucaristia, che il solo 
pensiero di restarne priva le procurava pene di morte. 
Una volta infatti credette in sogno di non potersi comunicare 
e ne provò così forte dolore, che, svegliatasi, trovò i 
guanciali molli di lagrime. Quando poi Genova fu colpita da 
interdetto, Caterina, non curante del disagio, di buon 
mattino si recava al Santuario del Monte per ascoltare la S. 
Messa e cibarsi del Pane angelico. 
Gesù Eucaristico formava la sua forza, il suo conforto, la 
sua gioia, la sua vita. Era l' alimento che sostentava 
miracolosamente il suo fragile corpo, e dava al suo spirito 
ali e vigore per elevarsi all' unione con Dio. 
È impossibile descrivere ciò che passava nell' anima sua all' 
avvicinarsi della Comunione. Il più delle volte, rapita in 
estasi, pregustava le gioie del Paradiso e poi, tornata in 
sensi, esclamava: O Signore, mi pare che se fossi morta, per 
riceverti risusciterei! 
Bella espressione, piena di ardimento, che ci svela quale 
fiamma avvampasse nel suo petto e quale attrattiva 
irresistibile la attirasse al Pane della vita! 
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Preludi di Paradiso 

Come S. Francesco piangeva di sovente perché l'Amore non 
era amato, così S. Caterina si lamentava e gemeva pensando 
che vi fosse tra gli uomini chi non amava il suo Dio; come il 
Serafico, Lei pure parlava alle creature minori invitandole 
ad amare e benedire il Creatore. 
La sua vita si svolgeva tutta quanta in Dio e per Dio. 
Nonostante le sue pressanti occupazioni, la sua mente e 
tanto più il suo cuore erano continuamente assorti in Lui. 
E Dio scendeva a Lei, fatta pura nella penitenza e serafina 
nell' ardore. 
I biografi ci dicono che più volte Gesù ferì il cuore della 
Fieschi con dardi infuocati, che facevano illanguidire e 
martoriavano la sua povera umanità, ma davano allo spirito 
una soavità inesprimibile, e aumentavano a dismisura la 
forza di amare. 
Preludio di paradiso la vita di questa grande eroina, che a 
volte gemeva di trovarsi incarcerata nel corpo, ed elevava 
alla morte il suo canto d' invocazione: Morte dolce, soave, 
graziosa, bella, forte, ricca, degna... Ti trovo, morte, un solo 
difetto: che sei troppo avara a chi ti brama e troppo presta 
a chi ti fugge. 
Preludio di paradiso la vita di questa appassionata amante, 
che, come inabissata nell' oceano infinito d' Amore, Iddio, 
poteva dire: Se cadesse nell' inferno una scintilla di quello 
che sente questo cuore, diventerebbe vita eterna! 
  
La maestra di spirito 

Caterina però, non fu soltanto un' estatica, una 
contemplativa. Abbiamo visto quale sorprendente attività 
svolgesse a favore del prossimo nella cura degli infermi e 
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nella direzione dell' Ospedale. 
A questa scuola insigne, fatta con la dimostrazione e la 
prova luminosa dell' esempio, unì il magistero della parola. 
Molte anime buone, che seguivano da vicino il progresso 
meraviglioso della Santa, desideravano avere da Lei luce e 
direzione nella via del Signore. 
Da qui i convegni spirituali di Pammatone, nei quali 
Caterina effondeva, in preziosi ammaestramenti, la piena 
dell' amore che le cantava nel cuore e il tesoro sovrumano 
della sua mistica esperienza. 
Piccola scuola serafica, informata allo spirito del Poverello 
d' Assisi, che ebbe in Caterina Fieschi, umile donna, una 
maestra impareggiabile di quella scienza che non si 
apprende sui libri ma si attinge alla fonte inesauribile del 
sapere: Dio. 
Ettore Vernazza, la figlia Ven. Battistina, la Ven. 
Tommasina Fieschi, P. Domenico da Ponzo dei Minori, il 
Marabotto sono i nomi dei discepoli della Santa che ci 
tramanda la Storia. 
Pochi nomi che bastano però a farci intravedere i frutti 
copiosi del magistero di S. Caterina nel campo della 
perfezione e della carità cristiana. 
  

La dottoressa 

Per buona fortuna la dottrina di S. Caterina non restò 
riservata ai soli discepoli. Furono anzi essi stessi che si 
curarono di raccogliere i suoi sublimi insegnamenti e di 
tramandarli ai posteri. 
Abbiamo così il Dialogo Spirituale ed il Trattato del 
Purgatorio, due operette non prive di pregi letterari e ricche 
di grande valore spirituale. 
Il Dialogo Spirituale è l' autobiografia della Santa, scritta 
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nella forma più vivace e drammatica, ed è un mirabile 
trattato di ascetica. Un viaggio simbolico nel quale vengono 
fuori le sue cadute, le lotte, gli ardimenti, le vittorie; l' 
umanità sua che si annichila mentre l' anima si protende 
verso il divino e, giunta all' unione, eleva un infocato inno 
all' Amore. 
Con il Trattato del Purgatorio la Santa spinge arditamente il 
suo sguardo nel mondo degli spiriti. Essa ci parla, con 
linguaggio di cielo, della spontaneità e della terribilità delle 
pene che purificano le anime; additando nell' Amore l' 
artefice divino, il quale prepara così i giusti alle gioie 
immortali. 
Pagine dense di profonda scienza teologica, che riscossero l' 
ammirazione dei dotti, e meritarono alla Fieschi il titolo di 
Dottoressa del Purgatorio. 
  
Tramonto luminoso 

Le estasi e le frequenti visioni dalle quali Caterina attingeva 
la sapienza divina davano all' anima sua gaudii indicibili, 
ma le causavano pure tali sofferenze che le pareva di avere 
il corpo nel Purgatorio. 
La Fieschi usciva infatti dai colloqui con Dio con un corpo 
così languido e sfinito che sembrava un miracolo che 
continuasse a vivere. 
Era l' Amore divino che affinava il suo spirito e lo preparava 
alla gloria del Cielo. Il bozzolo doveva ormai spezzarsi per 
lasciar libera l' angelica farfalla! 
Una misteriosa malattia assalì in ultimo Caterina; la scienza 
umana si dichiarò impotente a spiegarne la causa e non 
seppe suggerire cura alcuna. 
La Santa, serena e tranquilla, lasciava che il suo Dio 
compisse in lei l' opera sua, non cessando di esortare i 
presenti al disprezzo del mondo, alla fuga dal peccato, all' 



S. Caterina da Genova – Il trattato del Purgatorio 
 

 33 

esercizio della virtù. 
Il fuoco divino si impossessava intanto sempre più 
dell'anima sua con una veemenza tale che struggeva il 
corpo, il quale sembrava emettesse vampe di fuoco. Fu 
allora che la Fieschi uscì in accenti così sublimi e ardenti 
sull' amore di Dio da rapire i presenti. Ultimi bagliori di 
questo sole di santità che, circonfuso di luce, calava al 
tramonto della vita terrena. Nelle prime ore del 15 settembre 
1510 Caterina, additando il cielo, volava all' amplesso del 
suo Amore. Aveva 63 anni, dei quali ben 33 passati nelle 
corsie dell' Ospedale. 
  
Il miracolo permanente 

Il beato transito di Caterina segnò l'inizio della sua 
glorificazione. Il popolo accorse a venerare il suo corpo 
esposto nella chiesa dell' Ospedale, e molti ottennero per 
intercessione della Santa grazie segnalate. Venerazione che 
aumentò ancora quando, ad un anno e mezzo dalla 
sepoltura, fu ritrovato il corpo intatto, morbido, motivo per 
cui si dovette chiuderlo in una cappella per sottrarlo alla 
indiscrezione dei devoti. 
La fama della santità di Caterina andava intanto 
estendendosi in Italia e fuori. 
La Repubblica di Genova la elesse sua speciale Protettrice, i 
dotti ammirarono la sua celeste dottrina, tutti s' inchinarono 
riverenti dinanzi alle sue eroiche virtù. 
Finalmente la Chiesa confermò con il suo infallibile giudizio 
l' universale consenso. Il Papa Clemente XII nel 1737 
ascriveva Caterina nell' albo dei Santi. Ed il suo culto si 
mantenne sempre in una ammirabile freschezza. 
La quinta domenica di Pasqua, festa di S. Caterina, attorno 
alla Sacra Urna nella chiesa che a Lei è intitolata si accalca 
il popolo genovese, sempre fiero della sua Santa; ma ogni 
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giorno qualche pellegrino sale la scala che conduce alla 
devota urna. 
Il pellegrinaggio è permanente, come il miracolo del suo 
corpo che da oltre quattro secoli sfida l' azione edace del 
tempo, ed è universale perché davanti a Lei, umile e grande, 
s' inginocchiano ammirati e riverenti uomini d' ogni 
Nazione. 

 

 


